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La scuola è 
un’istituzione

e non
un servizio.

La Democrazia 
di “Lor Signori”

Lettera a uno psichiatra

continua a pagina 4

C
ominciamo dall’inizio,
con qualche riflessione
personale.

Sono stato un uomo politica-
mente fortunato, perché - in
primis -  ho evitato di diventa-
re «figlio della lupa». Infatti
sono stato «liberato» (anche
se non ho mai avuto piena
contezza di questo) e ho rice-
vuto contestualmente in dono
la Democrazia.

In questo clima di costante
grazia sono cresciuto, rice-
vendo continuamente due in-
dicazioni. La prima è che vi
era la Cortina di Ferro, al di là
della quale i popoli chiamati
ad eleggere o confermare la
classe politica votavano con
un sistema così particolare
che veniva definito in occi-
dente «di democrazia bulga-
ra», l’altra era che il sistema
democratico italiano si sareb-
be sempre più evoluto e affi-
nato in modo da rendere più
partecipi i cittadini nelle scel-
te degli uomini chiamati alla
responsabilità della «res pub-
blica».

Ebbene dopo quasi cin-
quant’anni, grazie alla com-
plicità di tutti i partiti - nessu-
no escluso -  siamo avviati a
rimpiangere la tanto vitupera-
ta prima repubblica (che co-
munque non aveva la pretesa
di essere quel sistema perfe-
zionato che oggi ci viene pro-
posto come il massimo della
democrazia: il bipolarismo). 
Infatti, secondo la nuova leg-
ge con cui ci apprestiamo a
votare il 9 e 10 aprile 2006
per il rinnovo delle Camere,
nessun partito si è voluto o
dovuto premurare di far cono-
scere agli elettori le liste con i
nomi dei candidati. Non sap-

CARISSIMO ANDREOLI,
ho letto con molto interesse

il suo saggio «Lettera a un inse-
gnante» (Rizzoli, 2006) e ho
apprezzato il suo linguaggio
chiaro e diretto e, soprattutto,
quel senso di affetto – che tra-
spare dalle sue parole – verso il
mondo dei giovani e della
scuola.

Nelle prime pagine del li-
bro afferma che le sarebbe pia-
ciuto fare l’insegnante; credo
proprio che sarebbe stato un
buon insegnante: lo si avverte
da quell’attenzione che pone
verso i problemi delle giovani
generazioni e, in particolare,
verso gli aspetti più nascosti di
sofferenza e di incomunicabili-
tà che spesso caratterizzano il
comportamento di tanti adole-
scenti.

Non c’è dubbio che un po’
di quella conoscenza profonda
della psiche sarebbe utilissima
fra i banchi di scuola e, certa-
mente, ci aiuterebbe a com-
prendere meglio le più diverse
situazioni di disagio che, già
dalla scuola dell’infanzia, ci
troviamo ad affrontare.

Gli alunni hanno veramen-
te bisogno di trovare – dentro la
comunità scolastica – quei pun-
ti di riferimento affettivi, rela-
zionali, etici, che molto spesso
mancano o sono incerti nel
contesto familiare e sociale. Per
questo la recente riforma della
scuola ha voluto introdurre,
con il tutor, «una figura di rife-
rimento preciso», la «moltipli-
cazione della maestra o del
maestro elementare... non ha
alcun fondamento nei bisogni
del bambino» (p. 156).

Certo, è necessario fare i
conti con i cambiamenti della
società, con un modo di pensa-
re dove la frammentarietà e la
suggestione rapida dello spot
prevale sulla meditazione e sul
ragionamento. Si afferma un
non-pensiero frammentato che
«procede a pezzetti, come se il
tempo fosse fatto di tanti attimi
separati», che fa scomparire il
rapporto di causa ed effetto: «è
morta la consecutio tempo-
rum» (p. 85). Come direbbe
Heidegger, il ragionare è stato
sostituito dalla chiacchiera che
sembra «comprendere tutto
senza alcuna appropriazione
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preliminare della cosa da com-
prendere» (Heidegger, Essere e
tempo, 1927).

La scuola deve ritrovare
la propria identità come luogo
che interpreta ed elabora cultu-
ra, come spazio dove prevalgo-
no la riflessione pacata e il ra-
gionamento critico. Ciò vale
anche, e soprattutto, in un con-
testo globale che vede avanza-
re l’egemonia dell’economia,
dove le logiche del mercato re-
golano i comportamenti delle
persone e «non conta il capire
ma il fare e ottenere risultato»
(p. 88).

Condivido gran parte
dell’analisi della scuola che lei
espone nella prima parte del li-
bro, ma sui rimedi che propone
ho molte perplessità.

Lei sostiene che «non è
possibile educare senza rego-
le» (p. 95) e su questo siamo
d’accordo, ma poi si scaglia in
maniera decisa contro due mo-
menti che regolano la vita di
ogni classe: i compiti a casa e il
sistema di valutazione. Lo af-
ferma senza mezzi termini: i
compiti a casa sono «una vio-
lenza», un intervento che pro-
muove una «vera e propria pa-
tologia delle relazioni» (p. 75);
così come la valutazione e l’e-
ventuale bocciatura divente-
rebbero «una catastrofe della
vita» (p. 35).

Caro Andreoli, le potrei
rispondere che i compiti sono,
in giusta dose, un esercizio in-
dispensabile di riflessione e di
rielaborazione individuale, da
parte dell’alunno, di ciò che è
stato affrontato collettivamente
in classe. Più che una condan-
na io credo che qualche eserci-
tazione per consolidare le no-
zioni apprese può contribuire a
rafforzare il processo di ap-
prendimento.

Così come potrei rispon-
derle che la valutazione è ne-
cessaria non solo all’insegnan-
te e alle famiglie, ma per lo
stesso alunno che vuole sapere
se sta procedendo bene o se sta
sbagliando. Una valutazione
che sia tale non è punitiva, ma
orientativa e formativa, in

In data 28/3/2006 il tribunale civile di Roma-sez.Lavoro, ha emesso
sentenza di accoglimento del ricorso collettivo promosso da oltre 60
funzionari del MIUR in merito alla richiesta  di equiparazione del trat-
tamento stipendiale a quello attribuito al personale del ruolo esauri-
mento. 
L’accoglimento del ricorso costituisce un atto fondamentale nel pro-
cesso di riconoscimento dei diritti dei colleghi della ex cariera diretti-
va dello Stato, anche in  prospettiva della concreta applicazione della
Vice-dirigenza.

M.I.U.R.
D.I.R.S.T.A.T.

COMUNICATO DEL 3/04/2006
IL “COLPO DI CODA” 

DEL MINISTRO MORATTI

COMUNICATO DEL 4/04/2006

A conclusione del suo mandato e sul filo di lana delle elezioni, il mi-
nistro Letizia Moratti, ha deciso il seguente piano di nomine e movi-
menti al vertice del MIUR:
dott. Mario Alì,dirigente presso il Dipartimento Università e Ricerca,
nominato direttore generale della D.G. per l’internazionalizzazione
della ricerca al posto del direttore Alexander Tenenbaum,che cessa
dall’incarico;
dott. Nicola Rossi, già dirigente generale presso il servizio di Con-
trollo interno e Vice capo di Gabinetto, assegnato come direttore ge-
nerale alla D.G. per lo studente in sostituzione della dott. Mariolina
Moioli, dimissionaria;
dott. Giuseppe Silvestri, dirigente incaricato a termine presso il Di-
partimento dell’istruzione, è stato  nominato dirigente generale
presso il servizio di Controllo interno;
dott. Aldo Fumagalli, dirigente scolastico in aspettativa, ex sindaco di
Varese ed esponente della Lega-Nord, nonché consigliere del mini-
stro Moratti, è stato nominato direttore generale della D.G. Studi e
Programmazione in sostituzione della dott.Aurea Micali che cessa
dall’incarico. 
Riflettete tutti!

Prof. Dr. Hubert Wolf

lädt ein zu einem
Vortrag von

Universität Münster

ha l’onore di invitare
alla conferenza del

Università Münster

Zum Thema sul tema

Pio XII nunzio
in Germania

Pius XII. als Nuntius
in Deutschland

Freitag 17. März 2006
um 18.00 Uhr

Venerdì 17 marzo 2006
ore 18,00

Hubert Wolf insegna Storia della Chiesa Moderna e Contemporanea
presso la Facoltà Cattolica-Teologica dell’ Università di Münster
(Westfalia). È membro dell’Istituto Storico Germanico di Roma.

Nel corso della conferenza alla quale ha partecipato un folto ed
attento pubblico, il professor Hubert Wolf ha esposto diffusa-
mente il proprio pensiero in merito all’attività che Eugenio Pa-
celli svolse per dodici anni come Nunzio Apostolico in Germa-
nia, prima a Monaco e poi a Berlino.  A tale proposito, si è ri-
chiamato alla recente  biografia su Pio XII scritta da Philippe
Chenaux e si è avvalso dell’opportunità - verificatasi in questi
ultimi tempi -  di attingere notizie di prima mano dall’apertura
sia dell’archivio segreto vaticano sul pontificato Pio XI, che
dall’archivio della Nunziatura di Monaco e Berlino ed infine
della corrispondenza intercorsa fra il nunzio Eugenio Pacelli in
Germania e la Segreteria di Stato (anni 1922-1929). Sicura-
mente una documentazione fondamentale per capire l’atteggia-
mento di Papa Pacelli nel difficile periodo del secondo conflit-
to mondiale. 
Su questo interessante ed attuale tema, segnaliamo ai nostri let-
tori un articolo del professor Wolf uscito sulla «Frankfurter All-
gemaine Zeitung» del 28 gennaio 2006 e ripreso dalla rivista
italiana «Reset» nel numero di marzo-aprile 2006.

Roberto Santoni
Dirigente scolastico
Direzione Didattica di Vetralla (VT)

La nuova legge elettorale:
l’esproprio di un diritto del
popolo ed un aiuto alle lobby

Agostino Scaramuzzino
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Proseguono le iniziative
di formazione e aggiornamento 

dell’ AISPI-SCUOLA
Fare turismo 

imparando sapgnolo
Talvolta, una vacanza attesa

tutto l’anno,  finisce col ri-
velarsi un momento di

stress, noia e insoddisfazione, sen-
za apportare quel rinnovamento di
entusiasmi ed energia che consente
di affrontare un nuovo anno di la-
voro e di impegno.
Da tempo, è ormai entrata nel co-
stume, specie dei giovani, la cosid-
detta  «vacanza- studio» che rap-
presenta una valida alternativa alla
consueta vacanza balneare di mas-
sa e un’occasione non trascurabile
di crescita linguistica e culturale,
non solo per coloro che già studia-
no una lingua e vogliono perfezio-
narla, ma anche per chi vuole af-
frontare la sfida di apprendere una
nuova lingua, per interesse, lavoro
o semplice curiosità.
Il mondo ispanico da sempre rap-
presenta una meta ambita per stu-
denti, giovani e meno giovani, non
solo per l’ampia scelta nel campo
dell’evasione – il mare con le sue
numerose varietà di spiagge e la
montagna con i bellissimi parchi,
che permettono di praticare tutti gli
sport – ma anche e soprattutto, per
la sua offerta culturale nel senso
più ampio del termine. La cultura
ispanica, così variegata e ricca di
testimonianze storiche e monu-
mentali, va dai resti romani, arabi e
cristiani della penisola iberica, con
le sue molteplici e trascinanti ma-
nifestazioni etnografiche, alle affa-
scinanti e arcane vestigia delle cul-
ture precolombiane, presenti in tut-
to il continente americano. Proba-
bilmente nessun ambito culturale
offre un panorama così significati-
vo ed articolato, in un contesto lin-
guistico unitario e omogeneo. 
Molte le proposte per una full im-
mersion di professori e studenti
che vogliono perfezionare lo spa-
gnolo, ma anche per impiegati,
funzionari, giovani e famiglie che
desiderano scoprire e conoscere il

mondo ispanico studiando anche la
sua lingua. Chi volesse, dunque,
abbinare turismo e cultura, lingua e
divertimento, in una vacanza  «in-
telligente» ha solo l’imbarazzo del-
la scelta. Una panoramica delle
molte possibilità di «vacanza-stu-
dio»  che offre la Spagna, presso le
sedi universitarie delle principali
città e non solo, è reperibile presso
le sedi istituzionali spagnole in Ita-
lia – Consejería de Educación, In-
stituto Cervantes, Ambasciate, Uf-
ficio spagnolo del Turismo, Agen-
zie Turistiche – o direttamente in
internet,  collegandosi con le varie
università o contattando il sito del
M.E.C. (Ministerio de Educación y
Ciencia). Ma anche in vari paesi
dell’America Latina, dal Messico
al Cile,  nelle città di maggiore in-
teresse storico e paesaggistico, si
organizzano corsi di lingua per stu-
denti, professionisti e famiglie, ab-
binando iniziative turistiche e cul-
turali, a prezzi abbastanza accessi-
bili. Un modo per conoscere le di-
verse offerte è quello di rivolgersi
alle Ambasciate ed agli Uffici Turi-
stici dei vari paesi latino-americani
o, più semplicemente, di consultare
i siti internet delle principali scuo-
le di lingua, digitando nella casella del
motore di ricerca: «cursos de español
en España/Hispanoamérica». 
Prenotandosi per tempo presso una
delle molte compagnie aeree low
cost, ormai molto diffuse in tutto il
mondo,  anche per il viaggio si
possono ottenere tariffe molto con-
venienti.
Chi volesse regalarsi o regalare
una vacanza diversa, provando l’e-
mozione di immergersi in una del-
le culture ispaniche e praticare o
apprendere lo spagnolo, ha tutto il
tempo per fare una ricerca secondo
le proprie esigenze e organizzarsi
per ottenere le migliori condizioni
e la soddisfazione di una buona va-
canza.                     

www.aispiscuola.it info@aispiscuola.it 

IL CONVEGNO DI CUI SI PARLA.

Riportiamo di seguito la lettera
che il professor Franco Cardi-
ni ha scritto a proposito del
Convegno sulle Crociate riser-
vato ai «cristianisti».

Come il Centrodestra in
Italia costruisce una
cultura servile, e si
prepara alla sconfitta
Caro Morganti, 
non sapevo di un Convegno storico
indetto sulle crociate. Sapevo solo di
un workshop indetto presso il CNR
con la partecipazione di alcuni stori-
ci illustri delle crociate, quali Riley-
Smith e Balard, altri storici meno no-
ti magari ma altrettanto seri e validi
(Cerrini, Frale, Ligato e altri), altri
ancora che invece, al di là del loro va-
lore scientifico o della loro posizione
accademica, di crociate non si sono
mai occupati o lo hanno fatto solo
marginalmente. 
La cosa mi era stata segnalata, con
stupore dato il suo carattere semise-
greto, da alcuni colleghi colpiti fra
l’altro del fatto che io non fossi stato
invitato. Ora, non è che chi deve par-
lare delle crociate in Italia debba far-
lo necessariamente in mia presenza e
tanto meno col mio consenso; d’al-
tronde, come sai, io non ritengo af-
fatto di essere uno storico importante
(se altri lo pensano, bontà loro; se al-
tri ancora pensano il contrario, cioè
che io sono uno storico mediocre,
hanno tutta la mia solidarietà e il
mio consenso). 
Il fatto è che mi dedico a questo tema
da molti decenni e che, se si vuole far
seriamente il punto degli studi su ta-
le argomento, del mio contributo pro-
fessionale non si può far a meno. Tut-
to lì. E’ per questo motivo che mi so-
no rivolto direttamente per telefono,
e in modo cortese e amichevole ma
risentito, a De Mattei, vicepresidente
CNR, che mi conosce bene e da tem-
po. 
Gli ho detto che la mia esclusione da
quel workshop aveva un’aria stru-
mentale e anche piuttosto bassa di
qualità: in altri termini, l’impressione
che se ne ricavava era di un momen-
to di “studio” nel quale si voleva con-
fermare un’interpretazione strumen-
tale della storia - la crociata appiatti-
ta sulla sola dimensione, tra l’altro
malintesa, di guerra difensiva contro
l’Islam - e nel quale non si voleva un
terzo incomodo come Cardini, “noto
filoislamico». Ho fatto fra l’altro pre-
sente a De Mattei che io lavoro scien-
tificamente in modo serio da decenni
sul tema delle crociate e dei pellegri-
naggi., che il mio lavoro è noto e an-
che apprezzato in Italia e all’estero e
che, se posso avere scritto pagine
d’interpretazione generale, magari di
sintesi divulgativa, che su tale tema
lo trovano in disaccordo, ciò non to-
glie che al mio attivo vi sono centi-
naia di pagine frutto di ricerca scien-
tifica che non credo suscettibile di es-
ser dimenticata nel nome di una
qualche parola d’ordine strumentale.
De Mattei mi ha risposto che la mia
esclusione dal workshop dipendeva
esclusivamente dal fatto che ad esso
erano stati invitati solo studiosi isti-
tuzionalmente legati al CNR, cosa
che io non sono (anche perché mai
egli mi ha chiamato a collaborarvi) e
si erano voluti evitare gli ordinari,
salvo appunto gli strutturati nel CNR;
ma che in seguito sull’argomento si
sarebbero prese altre iniziative, alle
quali sicuramente avrei preso parte.
Successivamente a tale telefonata,
però, mi è stata inviata da alcuni col-
leghi la lista dei convocati in quel
workshop, e ho constatato che non
tutti essi sono, per quel che ne so, col-
legati al CNR, e che ci sono alcuni or-
dinari.  Ne ho dedotto che De Mattei
nel momento in cui mi aveva fornito
quella risposta telefonica non aveva
ben chiara la situazione: capita a tut-
ti di ricordar male qualcosa. De Mat-
tei però non mi aveva detto nulla del-

l’altro episodio parallelo, un vero e
proprio Convegno, svoltosi in un’Uni-
versità romana che non conosco.  Mi
permetto pertanto, nonostante le
esplicite dichiarazioni di un collega,
di continuar ad aver qualche sospetto
che la mia presenza non fosse gradita
a quei lavori: credo non già perché la
si ritenesse scientificamente irrile-
vante, ma in realtà perché si riteneva
che essa avrebbe potuto inficiare con
una qualche autorevolezza la tesi ge-
nerale che si voleva durante essa por-
tar avanti, ossia che la crociata è sta-
ta una guerra difensiva antislamica e
che il suo autentico spirito vale anco-
ra oggi.  Tale tesi, superficiale e in-
consistente (che non può nascondersi
dietro allo scritto “La crociata come
atto d’amore” di Riley-Smith, che io
condivido: ma bisogna far attenzione
a non confondere il piano teologico
con quello storico, né a estendere lo
spirito di crociata ad àmbiti ad esso
estranei) , non mi appare seriamente
sostenibile: siamo dinanzi a un uso

strumentale molto grossolano della
storia, e dispiacerebbe davvero se do-
vesse affiorare in qualche modo che
esso è stato legittimato - non voglio
dire promosso - da un collega profes-
sore universitario che in questo mo-
mento è vicepresidente del CNR. 
Al di là dei caratteri incresciosi di
questo incidente, c’è un elemento
obiettivamente comico: per anni, co-
me sai, sono stato quasi unico in Ita-
lia a difendere l’esperienza crociata, e
ciò mi è costato in termini tanto ac-
cademici quanto politici. E’ un po’
buffo che quando vincevano le sini-
stre io sia stato emarginato in quanto
integralista che difendeva le crociate,
e ora la destra al potere mi emargini
come amico dell’Islam: io resto quel
che sono, uno studioso cattolico mo-
desto forse, ma che cerca la verità e la
difende contro qualunque tipo di
estremismo, quello laicista di ieri e
quello neoconservatore di oggi.
Franco Cardini
Domenica 19 marzo 2006

ROMA, mercoledì, 15 marzo 2006 (ZENIT.org).- Si svolgerà a Roma il 17
marzo, per iniziativa della Facoltà di Scienze Storiche dell’Università Eu-
ropea di Roma, il Convegno su “Le crociate tra mito e realtà”. 
Le Crociate, che hanno segnato la formazione dell’Europa nei secoli XI-
XIII, nell’immaginario popolare godono da tempo di “cattiva stampa” e
vengono spesso indicate come una forma di intolleranza religiosa. Il Con-
vegno, organizzato dall’Università Europea in concomitanza con un
Workshop di specialisti riuniti a Roma presso il Centro Nazionale delle Ri-
cerche (CNR), intende a questo proposito approfondire e verificare alcuni
aspetti delle Crociate in un’ottica di maggiore aderenza alla realtà storica e
di apertura verso nuovi orizzonti di ricerca.  All’incontro parteciperà tra gli
altri, tenendo una Lectio magistralis, il professor Jonathan Riley-Smith
dell’Università di Cambridge, autore di “Breve storia delle crociate”, sicu-
ramente uno dei più autorevoli storici su questo argomento.  Interpellato
da ZENIT, il professor Roberto de Mattei, coordinatore scientifico del Cor-
so di Laurea in Scienze Storiche e docente di Storia del Cristianesimo e del-
la Chiesa all’Università Europea di Roma, ha detto di considerare innanzi-
tutto “la storia come un’autentica conoscenza, volta, prima di tutto a
esporre i fatti come sono avvenuti, e quindi a comprenderli non con le no-
stre categorie moderne, ma come li percepivano i contemporanei”.  “Ciò si-
gnifica sfatare le ‘leggende nere’”, ha spiegato facendo riferimento all’ulti-
mo film di Ridley Scott (“Le Crociate”) “in cui l’immagine di Saladino vie-
ne idealizzata come quella di un uomo saggio e illuminato, mentre i cro-
ciati sono dipinti come uomini venali, crudeli e soprattutto fanatici”.  Il
professor De Mattei, che è anche Vice Presidente del Centro Nazionale del-
le Ricerche (CNR) con delega per il settore delle scienze umane, ha quindi
richiamato quanto asserito dallo storico americano Thomas Madden, se-
condo cui “i cristiani consideravano le Crociate come azioni d’amore e di
carità per opporsi ai conquistatori musulmani”.  “Lo storico di Cambridge,
Jonathan Riley-Smith - ha poi aggiunto il docente -, in uno studio dedica-
to alla Crociata come atto d’amore, ha mostrato da parte sua come la ‘cha-
ritas’ fosse il punto di partenza delle Crociate”. “Bisognerebbe rileggere
questo saggio, che così bene si collega con la prima Enciclica di Benedetto
XVI”, ha quindi invitato. Secondo il professor de Mattei “le Crociate furono
guerre difensive, mai aggressive”. “Esse, iniziarono in seguito all’invasione
islamica delle terre cristiane e alla devastazione dei Luoghi Santi. Basti ri-
cordare la distruzione parziale del Santo Sepolcro da parte del Califfo Ha-
kim nel 1009”, ha detto. “Le Crociate furono promosse dai Papi per libera-
re la Terra Santa e particolarmente il Sepolcro di Cristo dalle mani degli in-
fedeli” e costituirono “un intervento in difesa della fede e della civiltà del-
l’Occidente cristiano minacciato dall’espansione islamica”, ha sottolineato.
Infatti, ha spiegato, il Cristianesimo è fondamentalmente “una religione in-
teriore che si propone innanzitutto la conquista delle coscienze e dei cuo-
ri e che poi, dall’interno, trasforma la società”.  “La radice spirituale delle
Crociate è la medesima del martirio: la disposizione a versare il sangue per
la propria fede, che nei crociati è simboleggiata dal signum super vestem:
la croce rossa sull’abito bianco. La Crociata è, come il martirio, una co-
stante dell’animo cristiano”, ha aggiunto.  “Se il martirio è l’atto con cui il
cristiano è disposto a sacrificare la sua vita per preservare la propria fede,
la Crociata è l’atto con cui il cristiano è disposto a combattere, fino ad of-
frire la propria vita, per il bene soprannaturale del prossimo”, ha afferma-
to De Mattei.  “Anche sotto questo aspetto, l’idea di Crociata non è solo un
evento storico circoscritto al Medioevo, ma è una categoria antica e peren-
ne dell’animo cristiano che nella storia conosce momenti di eclisse, ma che
sotto diverse forme è destinata a riaffiorare”, ha poi concluso. 

M.L.Jetti
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informa: che parteciperà insieme ai suoi forma-
tori al Piano Nazionale di Formazione in presenza e  on-line, organiz-
zato dall’INDIRE su incarico del MIUR e rivolto ai docenti della scuo-
la secondaria di Primo e Secondo Grado. 
I formatori dell’Associazione hanno accolto l’invito di progettare dei
percorsi formativi trasversali  da sperimentare nelle Scuole-Polo per la
diffusione della Lingua Tedesca, create su iniziativa dell’associazione e
dislocate in numerose regioni sul suolo nazionale.
Da sottolineare che le Scuole-Polo offrono un forte ancoraggio al terri-
torio e di conseguenza la possibilità di una diffusione più ampia dei pro-
getti di formazione.
Nel mese di marzo la Presidenza Adilt ha presentato all’INDIRE otto
progetti innovativi di formazione sia specifica che trasversale, rivolti sia
ai docenti che agli studenti della Scuola Secondaria di I° e II° Grado e
tra di essi va menzionato il contributo progettuale presentato dalla se-
zione Università, riguardante l’apprendimento delle Lingue.
La Presidenza comunica agli iscritti e simpatizzanti:
che l’Adilt ha firmato a Cagliari il giorno 29 marzo il Protocollo d’In-
tesa con l’Ufficio Scolastico Regionale, accordo che permetterà l’orga-
nizzazione e la realizzazione di Convegni, Seminari di Studio e attività
varie finalizzate alla diffusione ed approfondimento di tematiche ine-
renti  alla Lingua Tedesca.
che ha avuto luogo presso l’ITT. Marco Polo di Palermo  in collabora-
zione con l’Associazione Adilt, nei giorni 13 e 14 febbraio 06, il Corso
di Formazione dal titolo «Accogliere, orientare e motivare con una di-
dattica metacognitiva».
Il Seminario è stato organizzato dalla delegata Adilt Prof.ssa Olga Sac-
co, relatrice la Prof.ssa Graziella Pozzo, con la partecipazione del Col-
legio Docenti dell’Istituto e la
Proposta Formativa,  nucleo centrale del seminario, ha riscosso grande
interesse e partecipazione attiva da parte dei docenti, e formerà la base
di un progetto più ampio che verrà sperimentato dall’istituto.
L’Associazione ricorda inoltre che il 31 marzo 2006 a Novara ha avuto
luogo il Convegno «Italia/Germania» presso l’Auditorium della Banca
Popolare di Novara, con la collaborazione del Goethe Institut di Torino,
in occasione dei Mondiali di Calcio 2006.
Programma del Convegno:
Comitato scientifico:Prof.ssa Gabriella Colla Formatrice MIUR
Ore 15.00 - Registrazione dei partecipanti
Introduzione: Moderatrice Prof.ssa Patrizia Zanari Fidanza Delegata
ADILT sezione di Novara
Saluti delle autorità:
Avv. Franco Zanetta Presidente Banca Popolare di Novara
Dott.ssa Paola d’Alessandro Dirigente CSA di Novara
Ore 15.30 - La “Locomotiva” tedesca Prof.ssa Eliana Baici Università
del Piemonte Orientale Facoltà di Economia
La Germania e l’Europa  Avv. Lorenzo Gilardi
Il calcio: linguaggio universale Dott.ssa Maria Antonia de Libero Re-
sponsabile 
Coordinamento Didattico Goethe Institut di Torino
Conclusioni Praf. Maurizio Carnali Università del Piemonte Orientale
Facoltà di Economia
Ore 17.30 - Inaugurazione della mostra fotografica sul Calcio “Welt-
sprache FuBball”

La Presidente ADILT
Laura Stame

L’ASSOCIAZIONE DOCENTI
ITALIANI LINGUA TEDESCA

www.adilt.it l.stame@catamail.com

L’apprendimento della lingua 
straniera nella nuova scuola

22.. LLEE DDUUEE IIPPOOTTEESSII DDEELL DDEECCRREETTOO
LLEEGGIISSLLAATTIIVVOO OOTTTTOOBBRREE 22000055
Chiameremo iippootteessii AA il percor-
so del curricolo con due di lin-
gue straniere e iippootteessii BB il per-
corso di apprendimento senza la
seconda lingua compresa nell’o-
rario curricolare obbligatorio. 
Per comprende appieno il portato
delle innovazioni proposte, tutta-
via, non ci si potrà limitare ad una
mera esposizione quantitativa del
curricolo,  ma si dovrà necessaria-
mente entrare nel significato dei li-
velli attesi proposti dal decreto le-
gislativo 17 ottobre 2005 n. 226. 
Questo anche al fine di dare a
Cesare ciò che è di Cesare, con
ciò che segue. 
Si vuole significare  che mai co-
me in questo caso, forse, si deb-
bono distinguere le scelte della
Politica, le scelte dell’Ammini-
strazione e le scelte tecniche di
esperti e consulenti. Consapevo-
li, naturalmente, che la scelta
dei tecnici da investire per un
compito tanto delicato è solo e
squisitamente politica.
E’’ utile ribadire questo aspetto
della questione, perché il futuro di-
battito dovrà vertere su basi tecni-
co scientifiche, sulla scorta dei ri-
sultati del quale dibattito il potere
politico sarà chiamato a ribadire o
modificare opinioni rispetto all’at-
tuale assetto delle discipline, nel
nostro caso delle lingue straniere.
Ribadire o modificare. I cambia-
menti intervenuti sugli OSA di lin-
gua inglese del primo ciclo di
istruzione avvenuti in concomi-
tanza con l’approvazione del de-
creto sul secondo ciclo di istru-
zione hanno dimostrato la flessi-
bilità dei decisori politici e ammi-
nistrativi e dimostrano che esisto-
no ampi margini per il cambia-
mento e le modifiche quando si
avanzano critiche costruttive e
serie proposte alternative.

33.. IIppootteessii AA 
11..002233 ore di lingua inglese nei
tredici anni del  curricolo obbli-
gatorio della scuola del primo
ciclo e dei licei non specializza-
ti, per il commento e lo sviluppo
del curricolo nei licei con indiriz-
zi di specializzazione, di cui:  
339966 nella scuola primaria (obiettivo
di competenza atteso) A1+
229977 nella second. di primo grado
(obiettivo di competenza atteso) B1
333300 nei licei (obiettivo di com-
petenza atteso) B2
552288 ore di seconda lingua stra-
niera in otto anni, di cui::
119988 ore nella secondaria di pri-
mo grado A1+
333300 ore di seconda lingua  in ot-
to anni B1

Se qualcuno fosse in grado di ga-
rantire il risultato atteso di B2 in in-
glese, per ttuuttttee le attività di comuni-
cazione linguistica, con buona pace
per le attività parziali, si potrebbe
sottoscrivere fin da adesso e non si
porrebbe problema alcuno di scelta
di percorso rispetto all’altro. 
Appare della massima conside-
razione, inoltre, l’obiettivo di

competenza per  la seconda lin-
gua straniera, B1, che rappre-
senta il livello soglia utile per un
cittadino europeo che oltre alla
propria lingua materna sappia
esprimersi compiutamente in al-
meno altre due lingue europee.
Per la seconda lingua straniera non
si deve  metter in conto alcuna va-
riazione strutturale. Nel curricolo
obbligatorio,  essa si articola secon-
do un percorso  uniforme, quale che
sia il tipo di liceo e indirizzo scelto e
prevede il medesimo obiettivo di
competenza B1. Eccezion fatta per
il liceo linguistico, naturalmente.
Occorre porsi il problema se ciò sia
realistico, soprattutto quando si va
ad investigare l’impianto organiz-
zativo che si è voluto dare al curri-
colo linguistico e le correlazioni di
tale impianto organizzativo con gli
obiettivi specifici di apprendimento.

33..11..ssvviilluuppppoo ccuurrrriiccoollaarree ee lliivveellllii ddii
ccoommppeetteennzzaa ppeerr llaa lliinngguuaa iinngglleessee

ssccuuoollaa pprriimmaarriiaa     
339966 livello atteso A1+
primo anno 33 ore
primo biennio 165 ore
secondo biennio 98 ore 

ssccuuoollaa sseeccoonnddaarriiaa ddii pprriimmoo ggrraa--
ddoo 229977 ore livello atteso B1
biennio 198 ore
terzo anno 99 ore

ssccuuoollaa sseeccoonnddaarriiaa ddii sseeccoonnddoo ggrraaddoo
LICEI
333300 ore livello atteso B2
classico, scientifico, scienze umane,
musicale e coreutico 
primo biennio 132 ore
secondo biennio 132 ore
quinto anno 66 ore
(66 ore per annum)
LICEI 
economico, tecnologico 
495 orelivello atteso C1 (avvio al)
primo biennio 198 ore
secondo biennio 198 ore
quinto anno 99 ore
(lo sviluppo per annum prevede
99 ore)

LICEO linguistico 
552288 ore livello atteso C1
primo biennio 198 ore
secondo biennio 198 ore
quinto anno 132 ore

33..22..ssvviilluuppppoo ccuurrrriiccoollaarree ee lliivveellllii
ddii ccoommppeetteennzzaa aatttteessii ppeerr llaa ssee--
ccoonnddaa lliinngguuaa ssttrraanniieerraa

secondaria di primo grado 119988
ore livello atteso  A1+
biennio 132 ore
terzo anno 66 ore

TUTTI I LICEI 333300 ore
livello atteso B1
primo biennio 132 ore
secondo biennio 132 ore
quinto anno 66 ore
(lo sviluppo per annum prevede
99 ore)

LICEO linguistico 666600 ore
livello atteso B2+

(per ciascun anno  132 ore)

33..33..ssvviilluuppppoo ccuurrrriiccoollaarree ee lliivveellllii
ddii ccoommppeetteennzzaa aatttteessii ppeerr llaa tteerr--
zzaa lliinngguuaa ssttrraanniieerraa

LICEO linguistico 552288 ore
livello atteso B1+
primo biennio 198 ore
secondo biennio 198 ore
quinto anno 132 ore

Ora, si crede utile porsi la sempli-
ce domanda: nei licei non specia-
listici si argomenta di 330 ore di
inglese nel quinquennio con una
scansione obbligatoria annuale
pari a 66 ore per anno. E’ credi-
bile l’apprendimento per il livello
considerato con tale impostazio-
ne?  Occorre davvero essere degli
specialisti per darsi una risposta?  

E se la domanda è lecita per la
lingua inglese, non lo è anche
per la seconda lingua straniera,
forse a maggior ragione?

Si torna a ribadire, che si sta par-
lando della prima ipotesi, ipotesi
A, secondo la quale di studiano
due lingue straniere nel curricolo
obbligatorio della secondaria di
primo e di secondo grado.

Pare utile, a questo punto,  un
confronto interno al sistema  in
termini di quantità di tempi o
obiettivi fissati. Esercizio sul qua-
le ciascuno può procedere per
proprio conto. Ci si limita a ri-
portare qualche esempio del
metodo di lavoro adottato

44.. pprroocceedduurree ddii ccoonnffrroonnttoo ppeerr llaa
lleettttuurraa ddeeggllii eessiittii aatttteessii,,  ccoorrrreellaa--
ttii aall mmoonnttee oorree
Terza lingua straniera al liceo
linguistico 552288 oorree in cinque an-
ni e con livello atteso BB11++;;
terzo anno secondaria di primo
grado, livello atteso BB11, al termi-
ne di un percorso ottennale pari
a 669933 oorree (396+297) primaria e
secondaria di primo grado.

E ancora, a partire dalla terza
lingua straniera, 552288 ore  quin-
quennali e livello BB11++..
Lo si metta in relazione con l’a-
spettativa del livello BB22,, un gradi-
no superiore al B1+,  che rappre-
senta l’obiettivo terminale dopo 13
anni di istruzione in lingua inglese.
(pari a 11..002233 ore - la somma delle
ore del primo ciclo di istruzione
(693) a cui si aggiungono le 330
ore dei licei non specializzati).
666600 ore di seconda lingua al liceo
linguistico conducono al lliivveelllloo BB22;; 
11..002233 oorree esauriscono il curricolo
verticale di inglese del liceo clas-
sico (330)+ la primaria  (396) +
la secondaria di primo grado
(297) e si propongono di far con-
seguire agli studenti il lliivveelllloo BB22.
Per chiudere
Il livello atteso di inglese al liceo
linguistico, con 528 ore è C1. 
Avvio al C1 è, di contro,  il livello
atteso al liceo economico e al tec-
nologico con sole 33 ore in più.
Infine, un quadro comparativo
che mette a confronto mere quan-

Pubblichiamo la seconda parte di un’interessante studio dell’Isp. Raffaele Sanzo del MIUR
La prima parte è stata pubblicata nel numero del giornale di novembre/dicembre 2005

tità e livelli di competenza attesi

528 ore terza lingua straniera
(quinquennio) = B1+

1.023  ore di inglese  
(13 anni)     = B2

858 ore di seconda lingua 
straniera (ottennio)  =  B2 

1.188 ore di inglese (13 anni –
licei Economico. e Tecnologico.)
=  avvio al C1

1.223 ore di  inglese 
(13 anni) = C1

Ciascuno potrà sbizzarrirsi co-
me meglio crederà nella conta-
bilizzazione del monte ore cor-
relato agli esiti di competenza
attesi per cercare di comprende-
re quali siano i percorsi che han-
no condotto a simili risultati. 
I ragionamenti e le opinioni ver-
ranno dopo che si saranno espli-

citati i livelli attesi per le varie
terminalità liceali. Allo stato met-
te forse conto richiamare l’atten-
zione su apparenti contraddizio-
ni  interne a questo percorso,
salvo verificare quelle che emer-
geranno quando saranno messi
a confronto i due percorsi.  
Ci si domanda, in altri termini,
quali siano i criteri guida adot-
tati per la proposizione di questi
livelli in ragione del curricolo
svolto.Avvio al C1\ potrebbe es-
sere B2+? E se non è B2+, avvio
al C1 quanto è distante dal B2,
tenuto conto  della notevole dif-
ferenza di ore?
44.. iippootteessii BB
In estrema sintesi, si ha il qua-
dro seguente, ferma restando
la struttura curricolare del liceo
linguistico e fermo restando la
collocazione della seconda lin-
gua straniera nell’area opzio-
nale facoltativa:

continua a pagina 4
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Il Fondo Espero ha ufficialmente superato la base minima diiscritti (30.000) fissata dall’accordo istitutivo necessaria per
indire le elezioni. L’ufficializzazione è pervenuta attraverso il

lavoro di Inpdap che gestisce l’inserimento dei dati contenuti
nei moduli di adesione e di Previnet, il Service amministrativo
del Fondo, che cura il libro soci.

Ora il Fondo si accinge ad affrontare la procedura del rinnovo
dei propri organi. In particolare i lavoratori saranno chiamati
ad eleggere i delegati di assemblea di parte sindacale mentre
l’Amministrazione esprimerà i 30 delegati di parte datoriale.

La procedura elettorale è disciplinata dal regolamento elettora-
le che è possibile scaricare dal sito di Espero (www.fondoespe-
ro.it) ed è particolarmente complessa perché, come è accadu-
to in altri fondi pensione, i 50.000 iscritti al Fondo sono dispersi
sull’intero territorio nazionale. Circa l’80% delle scuole italiane
hanno almeno un iscritto al Fondo e la percentuale, con il pas-
sare dei giorni, è destinata ad aumentare.
Il bonus attivo anche nel 2006 sta infatti sostenendo ancora le
iscrizioni e si registra ormai universalmente una fiducia più so-
lida da parte dei lavoratori verso il loro fondo pensione.

Anche tra i giovani si nota un aumento di consapevolezza in
materia previdenziale e, pur rilevando che gli iscritti si concen-
trano ancora in fasce di età medio-alte, la proporzione tra
iscritti giovani e più maturi si sta equilibrando.

Anche il Ministero dell’Istruzione ha contribuito nell’ultimo me-
se ad agevolare l’iscrizione dei lavoratori più giovani.

E’ stata rilasciata infatti la nuova versione del programma Sis-
si che permette in automatico il calcolo dei contributi versati al
fondo pensione. Il programma è largamente utilizzato dalle se-
greterie scolastiche per gli stipendi dei lavoratori direttamente
pagati dalla scuola ovvero i c.d. supplenti brevi che hanno co-
sì una concreta possibilità di accantonare risparmio anche per
brevi periodi di lavoro.

Si ricorda comunque che è possibile iscriversi solo con tre me-
si continuativi di contratto ancora da svolgere.
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quanto permette all’alunno di
conoscere a che punto è il pro-
prio percorso di crescita e di
costruzione delle conoscenze.

Ma, in realtà, l’aspetto
che mi sembra più inquietante
delle sue affermazioni riguarda
un nodo fondamentale dal pun-
to di vista pedagogico: quello
della responsabilità.

Andare a scuola, parteci-
pare ai percorsi proposti dall’in-
segnante, proporne di originali,
diventare consapevoli delle
competenze acquisite... com-
porta un’assunzione di respon-
sabilità che – rapportata all’età
dello scolaro – rappresenta un
momento significativo per la
formazione globale della perso-
nalità.

Una scuola del disimpe-
gno, dove studiare o non stu-
diare conduce comunque alla
promozione assicurata, sarebbe
una scuola dove si imparerebbe
presto a fare i furbi (a che serve
impegnarsi se tutti ottengono il
medesimo risultato?), dove pre-
varrebbe la deresponsabilizza-
zione e i talenti individuali e di

merito sarebbero mortificati.
Lei sa bene, invece, che

nelle cose della scuola, come
della vita, occorre impegno e
anche un po’ di fatica; come af-
ferma un suo collega «il sistema
immunitario psicologico neces-
sita di piccole, continue dosi di
quelle che definirei tossine psi-
chiche, ovvero i dolori, le perdi-
te, le frustrazioni, gli abbando-
ni, i no, le regole... un bambino
che fosse educato solo con le
approvazioni e i sì non arrive-
rebbe alla maggiore età» (Cre-
pet, Voi, Noi, Einaudi, 2003).
Una scuola senza compiti e
senza valutazione sarebbe una
scuola che non aiuta a crescere.

Ma, fortunatamente, gli
insegnanti e le scuole italiane
sono assai diversi da come li ha
descritti nella sua lettera, a vol-
te in modo un po’ stereotipato,
e la realtà (ma sarebbe più cor-
retto parlare di realtà al plurale)
è molto più complessa e artico-
lata di come può apparire a chi
si limita ad osservarla rimanen-
done fuori. Ci venga a trovare e
se ne renderà conto.
Un cordiale saluto,
Roberto Santoni
Dirigente scolastico
Direzione Didattica di Vetralla (VT)

piamo nemmeno se verranno
esposte nei seggi elettorali, es-
sendo stato abolito il voto di
preferenza, ma sicuramente
avremo delle amare sorprese
nel conoscere i nomi degli
eletti (scelti dai partiti) leggiti-
mati dal voto del popolo. 
Gli eletti saranno quindi quelli
che ogni partito si è preoccu-
pato di mettere nella fascia al-
ta della lista (i sicuri) e poi i
cosiddetti recuperati della se-
conda fascia (gli incerti) che
possono essere eletti o per ef-
fetto dei maggiori voti delle li-
ste o per le opzioni dei capili-
sta i quali, eletti in più collegi
(essendo spesso i segreteri o
presidenti dei vari partiti) de-
vono sceglierne uno,  riservan-
dosi così un’altra prerogativa
sulla scelta degli eletti (dopo
quella sulla composizione e
graduazione dei nomi nelle li-
ste). Altri (pochi) candidati di
questa seconda fascia (nella
coalizione che vince) verranno
accontentati con qualche po-
sto di governo (per l’incompa-
tibilità fra la carica di parla-
mentare e quella di sottosegre-
tario) e qualche eccellente
“trombato” verrà recuperato
nelle prossime amministrative
di giugno.
Vi è quindi l’ultima fascia, che
è quella degli autentici porta-
tori d’acqua (di voti), alcuni
dei quali rimangono in fiducio-
sa attesa di un contentino (un
posto in qualche ente, un inca-
rico pubblico in qualità di diri-
gente esperto, una candidatura
sicura nelle elezioni degli enti
locali). 
Aggiungiamo che questa legge
dell’ultima ora, che ha stravol-
to il sistema elettorale prece-
dente, è stata escogitata (nelle
intenzioni) per assicurare la
governabilità e la vittoria della
C.d.L. In pratica, però, qualun-
que sia lo schieramento vin-
cente al Senato, riteniamo non
vi sarà una maggioranza che
possa assicurare la governabi-
lità come alla Camera. 
Con il nuovo sistema elettora-
le, i parlamentari eletti sono
quindi quelli designati dai par-
titi o peggio ancora dai vertici
di questi, che per effetto del-
l’incompatibilità fra la carica
di parlamentare e quella di
sottosegretario si arrogheran-
no praticamente (altro che
manuale Cencelli) il diritto
per la qualizione vincente di
sistemare altri amici (40-50
posti) fra i non eletti.
Un passo indietro nella parte-
cipazione dei cittadini (e poi ci
si lamenta dell’astensionismo!)
da farci rimpiangere non solo
la democrazia della prima re-
pubblica, ma anche quella co-
sidetta bulgara.
Un sistema di partecipazione
da Luna-Park, che sarebbe me-
glio definire da «tre palle e un
soldo». 
Qualunque dei due schiera-
menti ottenga la vittoria, do-
vrà rimettere mano a questo
mostro elettorale: un gioco da
baraccone spacciato per De-
mocrazia.

A.S.

IPOTESI B: INSEGNAMENTO DELLA LINGUA INGLESE NEL-
LE ORE CURRICOLARI OBBLIGATORIE E CONFRONTO CON
NUMERO DI ORE E RISULTATI ATTESI CON L’INSEGNA-
MENTO DELLA LINGUA INGLEE SECONDO L’IPOTESI A

L’apprendimento... 

Il liceo tecnologico, diversa-
mente dal  liceo economico,
non somma le ore di inglese e
di seconda lingua, come non
le somma il liceo linguistico,
evidentemente.

E per permettere un confronto
comparativo si riportano in un
piccolo riquadro ore e com-
petenze attese per le seconde
e terze lingue straniere

SECONDE LINGUE STRANIE-
RE E LIVELLI DI  COMPETEN-
ZA ATTESI

SSeeccoonnddaarriiaa ddii pprriimmoo ggrraaddoo
n. ore 198 risultati attesi A1+

TUTTI I LICEI
n. ore 330 risultati attesiB1

Liceo linguistico  n. ore 660
B2+  (B2 nell’ipotesi B)

TTeerrzzaa LLSS nel liceo linguistico 
n. ore 528 B1+

Ci si limita ad un solo commen-
to e ad un solo esempio, tenu-
to conto che l’esercizio di com-

parare i risultati attesi al monte
ore dei singoli licei, per la sola
lingua inglese, potrebbe risulta-
re in un esercizio intellettuale
utile e interessante.

Le ore del liceo economico e
del liceo linguistico analogo e
C1 rispettivamente sono diver-
se (quasi 300 ore in meno nel
linguistico), ma il risultato è
uguale C1+). Ed è, inoltre, in-
teressante chiedersi come mai
C1, livello atteso del liceo lin-
guistico con  1221 ore com-
plessive (ipotesi A ), costituisca
il medesimo obiettivo degli stu-
denti dei licei che studiano l’in-
glese per un totale di 1551 ore! 
Nel prossimo numero daremo
conto delle ulteriori riflessioni
in ordine agli obiettivi di ap-
prendimento del percorso A e
di quelli del percorso B,  per-
corsi sommativi due lingue e
degli. Per i primi si dispone
già degli OSA (obiettivi speci-
fici di apprendimento), per i
secondi non è ancora dato sa-
pere al momento della reda-
zione del presente studio. 

RR..SS..

FAI CONOSCERE 
L’ASSOCIAZIONE “KIRNER”

AL COLLEGA PIÙ CARO:
TE NE SARÀ GRATO

SOLIDARIETÀ

 


